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QUALI POSSIBILITA' HA LA TEOLOGIA DI ESSERE PRESENTE NELLA CULTURA?

         Sono part icolarmente l ieto di  intervenire al l ’ interno di  un’ ist i tuzione accademica
così prest ig iosa come l ’universi tà di  Fr iburgo, anche perché ho condotto buona parte del la
mia esistenza propr io nel l ’ambito del l ’ insegnamento nel la Facol tà di  Teologia del l ’ I ta l ia
Settentr ionale.  I l  mio sarà,  perciò,  un discorso essenziale in un’atmosfera di  fami l iar i tà
tra alunni  e docent i  a i  qual i  va i l  mio saluto e augur io più af fet tuoso. La r i f lessione che
propongo sarà molto sempl i f icata perché i  due pol i  del  tema che mi è stato assegnato
sono di  loro natura complessi  e var iegat i  e ammetterebbero un’ inf in i ta t rama di  percorsi
anal i t ic i .

         Da un lato,  infat t i ,  la teologia,  così  come i l  messaggio rel ig ioso, r ivela moltepl ic i
f is ionomie. Come scr iveva Kar l  Barth nel la sua famosa Einführung in die evangel ische
Theologie ,  «tra le scienze, la teologia è la più bel la,  la sola che tocchi  la mente e i l
cuore arr icchendol i ,  che tanto s i  avvic in i  a l la real tà umana e gett i  uno sguardo luminoso
sul la ver i tà… Ma è anche la più di f f ic i le ed esposta a r ischi ;  in essa è più faci le cadere
nel la disperazione o,  peggio,  nel l ’arroganza; più di  ogni  a l t ra può diventare la car icatura
di  se stessa». Essa, inol t re,  nel la società contemporanea si  t rova coinvol ta in sf ide di
part icolare di f f icol tà e or ig inal i tà,  a part i re dal l ’onda lunga del la secolar izzazione per
approdare però anche al le nuove insorgenze del  sacro che talora osci l lano tra l ’accesa
ecci tazione del  fondamental ismo e del l ’ integral ismo e la piat ta confusione del  s incret ismo,
tra i l  t radiz ional ismo devozional ist ico e la conformazione inerte ai  nuovi  model l i  d i  massa.

         D’al t ro lato,  anche la cul tura,  concepi ta in passato come ar istocrazia del le
art i  e del le scienze, s i  è t rasformata in una categor ia antropologica di  indole generale
che comprende trasversalmente l ’ intero pensare e agire sociale nel le sue più diverse
elaborazioni ,  a l  punto ta le da assumere tut te le forme produtt ive contemporanee. Si  pensi
solo cosa signi f ichi  l ’evoluzione del  l inguaggio e del la comunicazione con l ’arr ivo del
digi ta le,  d i  internet,  del la cybercul tura.  Simi lmente l ’ar te ha adottato nuove grammatiche
espressive ben lontane da quel le c lassiche, mentre le cul ture giovani l i  r ivelano model l i
esistenzial i  e intel let tual i  del  tut to inedi t i  r ispetto a quel l i  del le generazioni  precedent i .
Inol t re l ’ impero del le tecnoscienze si  fa sempre più potente e condiz iona la stessa morale
comune, come è at testato nel l ’ambito del la bioet ica.  Inf ine i  fenomeni migrator i  e la
global izzazione hanno creato una società nel la quale domina l ’ intercul tural i tà,  con tut t i  i
corol lar i  che essa comporta.

         La fede cr ist iana, di  sua natura “ incarnata”,  esige necessar iamente i l  confronto
con un simi le or izzonte f lu ido e moltepl ice.  Per questo è da evi tare ogni  tentat ivo di
arroccamento solo di fensivo,  ma si  deve assumere la fat ica del  d ia logo. Esso suppone
innanzi tut to la tutela del la propr ia ident i tà e la coscienza del le ver i tà custodi te,  ma
comporta anche i l  confronto e l ’ascol to con l ’a l t ro lógos ,  con le sue tesi  e ver i tà.  Certo,
come indicava Mari ta in,  i l  se poser nel la società s igni f ica anche s’opposer ,  genera c ioè
anche un rapporto dialet t ico.  Tuttavia i l  se poser non deve mai t rasformarsi  in imporsi ,  se
non con l ’evidenza del le argomentazioni  e dei  valor i ,  deve piut tosto comporsi in un dialogo
che scopra le coincidenze ma conservi  in armonia anche le diversi tà.  Al  duel lo s i  deve,
dunque, sost i tu i re i l  duetto che in musica può coniugare in armonia t ra loro un basso e
un soprano che non r inunciano al  t imbro del le loro voci  radicalmente di f ferent i ,  eppure s i
compongono in un progetto “s in- fonico”.

         È questo i l  s igni f icato del  “Cort i le dei  Gent i l i ”  che, con grande successo, su impulso
di  Benedetto XVI,  i l  Pont i f ic io Consigl io del la Cul tura sta at tuando in una vera e propr ia
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costel lazione di  c i t tà e nazioni  europee e americane, in at tesa di  approdare negl i  a l t r i
cont inent i .  Credent i  e non credent i  s i  espongono sui  grandi  temi del l ’essere e del l ’esistere,
sul l ’et ica e sul la cul tura,  sul l ’ immanente e sul  t rascendente,  cercando di  confrontare le
r ispett ive opzioni ,  generando spesso un dialogo fecondo. In questa operazione, però,
s i  cerca di  raggiungere anche gl i  ambit i  popolar i ,  le esper ienze giovani l i ,  f ino a creare
sorprendent i  e v ivaci  “Cort i l i  dei  bambini”  d i  famigl ie credent i ,  indi f ferent i  o espl ic i tamente
al iene da interessi  re l ig iosi .

         Propr io per la vast i tà di  percorsi  possibi l i  ho scel to di  proporre in questo tempo
l imitato solo un emblema del  nesso e del  confronto t ra teologia e cul tura,  dedicando
una r i f lessione molto sempl i f icata su uno dei  d ia loghi  p iù ardui  e problemat ic i ,  quel lo t ra
teologia e scienza.

         Part i remo dal  famoso e provocator io asserto di  Einstein sul la scienza zoppa e
sul la rel ig ione cieca, se esse si  ignorano. Questo assioma è stato echeggiato anche dal
discorso di  Giovanni  Paolo I I  propr io in occasione del  centenar io del la nasci ta (1879-1979)
del lo stesso Einstein.  I l  Papa, infat t i ,  c i tando i l  documento del  Conci l io Vat icano I I
Gaudium et Spes (n.  7) ,  r icordava: «Anche la v i ta rel ig iosa è sot to l ’ inf lusso del le nuove
si tuazioni… Un più acuto senso cr i t ico la pur i f ica da ogni  concezione magica del  mondo
e dal le sopravvivenze superst iz iose». Ancor più s intet ico ed espl ic i to era stato i l  famoso
scienziato Max Planck che, nel  suo saggio sul la Conoscenza del  mondo f is ico (1906;
1947),  af fermava: «Scienza e rel ig ione non sono in contrasto,  ma hanno bisogno una
del l ’a l t ra per completarsi  nel la mente di  un uomo che pensa ser iamente».

Da un lato,  è,  a l lora,  necessar io che lo scienziato lasci  cadere quel l ’orgogl iosa
autosuff ic ienza che lo spinge a relegare la teologia nel  deposi to dei  re l i t t i  d i  un paleol i t ico
intel let tuale e quel l ’hybr is che lo i l lude di  d ichiarare la capaci tà onnicomprensiva del la
scienza nel  conoscere,  c i rcoscr ivendo ed esaurendo la total i tà del l ’essere e del l ’esistere,
del  senso e dei  valor i .  Ma, d’al t ro lato,  s i  deve vincere anche la tentazione del  teologo
desideroso di  per imetrare i  campi del la r icerca scient i f ica e di  f inal izzarne o piegarne i
r isul tat i  apologet icamente a sostegno del le sue tesi .  Bisogna r ibadire la necessi tà che
scienziato e teologo r imangano aderent i  a i  loro speci f ic i  canoni  d i  r icerca, pront i  però
anche a r ispettare e a tenere in considerazione i  metodi  e i  r isul tat i  degl i  a l t r i  approcci  a l la
real tà che entrambi prendono in esame.

Già sant ’Agost ino ne era consapevole quando, nel  Dibatt i to con Fel ice Manicheo ,
af fermava che: «Non si  legge nel  Vangelo che i l  Signore abbia detto:  Vi  manderò i l
Paracl i to che vi  insegnerà come vanno i l  sole e la luna. Voleva formare dei  cr ist iani ,  non
dei  matemat ic i».  Sempre val ida r imane, quindi ,  la l inea di  demarcazione tracciata propr io
da Gal i leo Gal i le i  nel la celebre let tera al l ’abate benedett ino Benedetto Castel l i :  «L’autor i tà
del lo Spir i to Santo ha avuto di  mira a persuader agl i  uomini  su quel le ver i tà che, sendo
necessar ie al la loro salvezza e superando ogni  umano discorso, non potevano per al t ra
scienza né per al t ro mezzo essere conosciute se non per bocca del l ’ is tesso Spir i to Santo».
Si  del inea, così ,  la «ver i tà» genuina che la Bibbia vuole comunicare,  una ver i tà non di  t ipo
scient i f ico ma teologico,  come r ibadirà la Dei Verbum  nel  Conci l io Vat icano I I :  «I  l ibr i  del la
S. Scr i t tura insegnano con certezza, fedelmente e senza errore la ver i tà che Dio,  a causa
del la nostra salvezza, vol le che fosse consegnata nel le Sacre Lettere» (n.  11).

         È,  dunque, importante,  proporre innanzi tut to una sorta di  r ispetto reciproco a
l ivel lo metodologico,  una specie di  coesistenza paci f ica t ra scienza e fede, lasciando al le
spal le quel lo scontro che ha avuto un vert ice nel  posi t iv ismo del  f i losofo Auguste Comte,
negatore del la «legi t t imi tà di  ogni  interrogazione al  d i  là del la f is ica». Un impulso ul ter iore
a questa discrasia radicale è r iconoscibi le anche nel  neoposi t iv ismo del  Novecento.  I l
Tractatus logico-phi losophicus di Ludwig Wit tgenstein (1921) dichiarava come pr ive di
senso scient i f ico le proposiz ioni  del la metaf is ica,  del l ’et ica e del l ’estet ica,  perché esse
non sono immagine di  nessun fat to del  mondo.
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Se fosse ancorata al  solo or izzonte scient i f ico,  ta le af fermazione sarebbe comprensibi le.
Tuttavia,  i  neoposi t iv ist i  del  cosiddetto «Circolo di  Vienna» (Schl ick,  Neurath,  Carnap e
così v ia)  andarono ol t re e interpretarono in senso svalutat ivo radicale l ’af fermazione di
Wit tgenstein r iguardo ai  d iscorsi  non stret tamente “scient i f ic i ” .  In real tà,  per i l  f i losofo
viennese – che non era certo un agnost ico – s i  t rat tava solo di  un’“ inef fabi l i tà”  insi ta
in quel le proposiz ioni ,  per cui  «su ciò di  cui  non si  può par lare,  s i  deve tacere», e non
certo di  una loro assurdi tà.  Anche se sopravvivono ancora ben vigorosi  epigoni  del le
tesi  del  “Circolo”,  come i  d i fensor i  d i  uno scient ismo a ol t ranza (Dawkins,  Hi tchens,
Onfray,  Odi f reddi) ,  ta le impostazione viene ormai considerata anche da molt i  autor i  “ la ic i ”
o “umanist i  secolar i ”  come sempl i f icator ia.

         Infat t i  at tualmente c i  s i  muove  sempre di  p iù secondo un reciproco e
coerente r ispetto t ra i  due campi:  la scienza si  dedica ai  fat t i ,  a i  dat i ,  a l la “scena”,
al  “come”;  la metaf is ica e la rel ig ione si  consacrano ai  valor i ,  a i  s igni f icat i  u l t imi ,  a l
“ fondamento”,  a l  “perché”,  secondo speci f ic i  protocol l i  d i  r icerca. È quel la che lo scienziato
statuni tense Stephen J.  Gould,  morto nel  2002, ha sistemat izzato nel la formula dei
Non-Overlapping-Magister ia (NOMA), ossia del la non-sovrapponibi l i tà dei  percorsi  del la
conoscenza f i losof ico-teologica e del la conoscenza empir ico-scient i f ica.  Essi  incarnano
due l ivel l i  metodologic i ,  epistemologic i ,  l inguist ic i  che, appartenendo a piani  d i f ferent i ,
non possono intersecarsi ,  sono tra loro incommensurabi l i ,  r isul tano reciprocamente
intraducibi l i  e s i  r ivelano in ta l  modo non conf l i t tual i .  Come scr iveva già nel  1878 Nietzsche
in Umano, t roppo umano :  «Fra rel ig ione e scienza non esistono né parentele né amiciz ia
ma neppure in imiciz ia:  v ivono in sfere diverse».

Riconosciuta la posi t iv i tà di  ta le impostazione, che r iget ta faci l i  concordismi s incret ist ic i
e assegna par i  d igni tà ai  d iversi  t racciat i  d i  anal is i  del la real tà,  b isogna però opporre
una r iserva che è ben evidente già a part i re dal la stessa esper ienza nel la stor ia s ia del la
scienza sia del le discipl ine umanist iche. Infat t i ,  entrambe, scienza e teologia (o f i losof ia) ,
hanno in comune l ’oggetto del la loro invest igazione ( l ’uomo, l ’essere,  i l  cosmo) e – come
ha osservato acutamente lo studioso polacco Micha# Hel ler ,  nel  suo saggio Nuova f is ica
e nuova teologia (1996) -  «esistono alcuni  t ip i  d i  asserzioni  che si  lasciano trasfer i re dal
campo del le scienze sper imental i  a quel lo f i losof ico senza confondere i  l ivel l i»,  anzi ,  con
esi t i  fecondi  (s i  pensi  a l  contr ibuto che la f i losof ia ha of fer to al la scienza r iguardo al le
categor ie “ tempo” e “spazio”) .

         Inol t re,  cont inua Hel ler ,  « la dist inzione dei  l ivel l i  non dovrebbe legi t t imare
l ’esclusione apr ior ist ica del la possibi l i tà di  quals iasi  s intesi».  È così che ha preso vigore,
accanto al la sempre val ida (a l ivel lo di  metodo) “ teor ia dei  due l ivel l i ” ,  una sussidiar ia
“ teor ia del  d ia logo” propugnata da un al t ro studioso, Józef Tischner,  che fa leva sul  fat to
che ogni  uomo è dotato di  una coscienza uni f icante e,  quindi ,  ogni  r icerca sul la v i ta
umana e sul  rapporto con l ’universo esige una plural i tà armonica di  i t inerar i  e di  esi t i
che si  intrecciano tra loro nel l ’unic i tà del la persona. Non è soddisfacente,  a l lora,  per una
più compiuta r isposta dissociare radicalmente i  contr ibut i  scient i f ic i  da quel l i  f i losof ic i  e
viceversa, pena una perdi ta del la vera “concretezza” del la real tà e del l ’autent ic i tà del la
stessa conoscenza umana che non è monodica, c ioè solo razionale e formale,  ma anche
simbol ico-af fet t iva ( le pascal iane “ragioni  del  cuore”) .

Questa “ teor ia del  d ia logo” – che, per al t ro,  faceva parte del l ’eredi tà del l ’umanesimo
classico – è fat ta balenare anche nel la Lettera che Giovanni  Paolo I I  aveva indir izzato nel
1988 al  d i ret tore del la Specola Vat icana: «I l  d ia logo [ t ra scienza e fede] deve cont inuare
e progredire in profondi tà e in ampiezza. In questo processo dobbiamo superare ogni
tendenza regressiva che port i  verso forme di  r iduzionismo uni laterale,  d i  paura e di
autoisolamento.  Ciò che è assolutamente importante è che ciascuna discipl ina cont inui
ad arr icchire,  nutr i re e provocare l ’a l t ra ad essere più pienamente c iò che deve essere e
contr ibuire al la nostra v is ione di  c iò che siamo e di  dove st iamo andando». Dist inzione ma
non separatezza, dunque, t ra scienza e fede; esper ienza e “ t rascendenza” sono dist inte
nei  l ivel l i  ma non isolate e incomunicabi l i .
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         Siamo, dunque, in presenza di  due prof i l i  del lo stesso vol to:  cancel lato uno,
i l  v iso s i  sf igura o almeno r isul ta incompleto.  In s intesi  possiamo r ibadire l ’appel lo ai
credent i  perché sappiano r ispettare,  senza prevar icazioni  “apologet iche”,  dat i  scient i f ic i
e dat i  teologic i ,  r icerca scient i f ica e i t inerar io teologico,  sper imentazione e r i f lessione,
scienza e fede. Analogamente i  non credent i  che operano nel l ’or izzonte scient i f ico
dovrebbero r iconoscere la non esaur ib i l i tà del l ’essere e del l ’uomo r icorrendo solo a
parametr i  d i  ver i f icabi l i tà scient i f ica.  Ciascuno sappia custodire i l  propr io ambito di  anal is i ,
ma r iconoscendo anche che i  due terreni  d i  r icerca non sono tra loro esclusiv i  né
reciprocamente repel lent i  o repuls iv i .

         È,  quindi ,  necessar io r iapr i re la stagione del  d ia logo, propr io in questo
cinquantenar io del  Conci l io Vat icano I I ,  consapevol i  del le di f f icol tà e del le complessi tà
che esso comporta in una società e in una cul tura così  f lu ida e spesso lontana dal le
grandi  interrogazioni  metaf is iche e rel ig iose. Eppure,  propr io come i l  Lógos s ’ intreccia
int imamente con la sarx ,  come la stessa S. Scr i t tura s i  è posta in confronto dinamico
con le var ie c iv i l tà – dal la nomadica al la fenic io-cananea, dal la mesopotamica al l ’egiz ia,
dal l ’h i t t i ta al la persiana e al la greco-el lenist ica – e come i l  cr ist ianesimo si  è aperto
al l ’ incul turazione nei  var i  secol i  del la sua stor ia e nei  var i  cont inent i ,  così  anche oggi
la teologia deve r i tornare al  coraggio del  confronto con la cul tura contemporanea,
senza reazioni  integral ist iche che sono segno di  paura e debolezza ma anche senza
minimal ismi teoret ic i ,  senza r ig id i tà ident i tar ie ma anche senza incolor i  uni formismi o
der ive relat iv ist iche.

         Nel la sua Prima Apologia s.  Giust ino scr iveva: «Del Lógos d iv ino fu partecipe
tut to i l  genere umano e coloro che vissero secondo i l  Lógos sono cr ist iani ,  anche se
furono giudicat i  atei ,  come fra i  Greci  Socrate ed Eracl i to e al t r i  s imi l i  a loro» (46,
2-3).  La consapevolezza che i l  Lógos div ino di f fonde i  suoi  “semi”  nel  mondo del le
cul ture deve, quindi ,  spingere la teologia cr ist iana, con la sua secolare r icchezza di
elaborazione intel let tuale e di  test imonianza, a entrare senza imbarazzo nel  vasto e
mult i forme areopago del la moderni tà.

                                                                 


